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1 PREMESSA 

Oggetto della presente relazione è il progetto di adeguamento alla normativa vigente in materia di 

superamento delle barriere architettoniche da realizzare nella sede dell’archivio di Stato di Trieste 
sito in Via a A. La Marmora, 17. 

Il progetto sostanzialmente consiste nella sostituzione dell’impianto elevatore esistente con impianto 

idoneo per persone con disabilità, previo adeguamento dei vani porta di piano. 

La presente relazione descrive gli aspetti legati alla sostenibilità ambientale dell’intervento,  in 

riferimento ai Criteri Ambientali Minimi (CAM) così come previsto dal DM 23-06-2022 n. 256 “Criteri 

ambientali minimi per l’affidamento del servizio di progettazione di interventi edilizi, per 
l’affidamento dei lavori per interventi edilizi e per l’affidamento congiunto di progettazione e lavori 

per interventi edilizi”. 

In accordo con quanto previsto dal  punto 1.1  “Ambito di  applicazione  dei  CAM  ed  esclusioni” 
del DM 23-06-2022 n. 256, per gli interventi edilizi che non riguardano interi edifici, i Criteri 

Ambientali Minimi si applicano limitatamente ai capitoli 2.5 “Specifiche tecniche per i prodotti da 

costruzione” e 2.6 “Specifiche tecniche progettuali relative al cantiere”. 

 
Per ogni criterio CAM, la presente relazione è strutturata nel modo seguente: 

 Individuazione e descrizione del criterio CAM, in riferimento al DM 23-06-2022 n. 256; 

 Verifica del requisito attraverso la descrizione delle specifiche tecniche progettuali adottate, 

oppure attraverso la prescrizione di verifiche da effettuarsi in fase di approvvigionamento dei 

materiali e di esecuzione, in grado di soddisfare quanto richiesto dal criterio CAM; 

 Indicazione degli elaborati progettuali di riferimento. 

In accordo con quanto previsto dal DM 23-06-2022 n. 256 ai punti 1.1 “Ambiti di applicazione dei 

CAM ed esclusioni”, 1.3.3 “Applicazione dei CAM” e 2.2.1 “Relazione CAM”, nei casi in cui le 

specifiche tecniche previste sono state applicate parzialmente o non applicate, la presente 

relazione fornisce dettagliata descrizione del contesto progettuale e delle motivazioni tecniche che 

hanno portato alla parziale o mancata applicazione dei criteri ambientali minimi. 

Ciò può avvenire per i seguenti motivi: 

 Prodotto da costruzione o impianto non previsto dal progetto; 

 Particolari condizioni del sito che impediscono la piena applicazione di una o più specifiche 

tecniche, ad esempio l’intervento su una porzione limitata del fabbricato e l’assenza di aree  

verdi esterne di intervento; 

 Impossibilità di modifica delle facciate dell’edificio per garantire prestazioni energetiche e di 

illuminazione e/o ventilazione naturale richieste; 

 Incompatibilità   dell’intervento   richiesto   dai   criteri   ambientali   minimi   con   il   vincolo 

architettonico posto sull’immobile. 

 
 

2 GLI OBIETTIVI DEI CRITERI AMBIENTALI MINIMI (CAM) 

 

2.1 I CRITERI AMBIENTALI MINIMI  

I Criteri Ambientali Minimi (CAM) per l’affidamento di servizi di progettazione e lavori per la nuova 

costruzione, ristrutturazione e manutenzione di edifici pubblici, sono descritti nel DM 23-06-2022 n. 256 

e sono stati resi obbligatori dal Codice degli appalti pubblici D. Lgs.50/2016 (modificato dal D. 

Lgs.56/2017), al fine di stabilire dei criteri di aggiudicazione sulla base della qualità ambientale 

raggiungibile, considerati in un’ottica di ciclo di vita. Nei casi di affidamento del  servizio  di 



5 

 

 

progettazione esecutivo, i criteri dovranno costituire parte  integrante  del  disciplinare  tecnico 

elaborato dalla stazione appaltante in modo da indirizzare la successiva realizzazione. 

Deve essere tenuto presente che tali criteri non sostituiscono per intero quelli normalmente presenti 

in un capitolato tecnico, ma si vanno ad aggiungere ad essi, cioè essi specificano dei requisiti  

ambientali che l’opera deve avere e che si vanno ad aggiungere alle prescrizioni e prestazioni già 

in uso o a norma per le opere oggetto di questo documento. 

La struttura con la quale sono organizzati i CAM si suddivide in: 

 Specifiche tecniche progettuali di livello territoriale-urbanistico (cap. 2.3); 

 Specifiche tecniche progettuali per gli edifici (cap. 2.4); 

 Specifiche tecniche per i prodotti da costruzione (cap. 2.5); 

 Specifiche tecniche progettuali relative al cantiere (cap. 2.6); 

 Criteri premianti per l’affidamento del servizio di progettazione (cap. 2.7) 

 Criteri premianti per l’affidamento dei lavori (cap. 3.2). 

La Relazione CAM indica, per ogni criterio, le scelte progettuali inerenti le modalità di applicazione 

integrazione di materiali, componenti e tecnologie adottati, l’elenco degli elaborati grafici,  schemi, 

tabelle di calcolo, elenchi ecc. nei quali sia evidenziato lo stato ante operam, gli interventi previsti, i  

conseguenti risultati raggiungibili e lo stato post operam, evidenziando il rispetto dei criteri ambientali 

minimi. Inoltre, la relazione dà evidenza dei motivi di carattere tecnico che hanno portato 

all’eventuale applicazione parziale o mancata applicazione delle specifiche tecniche, fornendo  

dettagliata descrizione del contesto progettuale e delle motivazioni tecniche per la parziale o 

mancata applicazione del o dei criteri ambientali minimi. 

 
Nel caso specifico dell’intervento in oggetto, in accordo con quanto previsto dal punto 1.1 “Ambito  

di applicazione dei CAM ed esclusioni” del DM 23-06-2022 n. 256, per gli interventi edilizi che non 

riguardano interi edifici, si è fatto riferimento esclusivamente ai capitoli 2.5 “Specifiche tecniche per i 

prodotti da costruzione” e 2.6 “Specifiche tecniche progettuali relative al cantiere”. 

 
2.2 GLI OBIETTIVI DNSH ED IL REGOLAMENTO (UE) 2020/852 

Alla base di quanto stabilito dalla Guida operativa, il Regolamento (UE) 2020/852 stabilisce il sistema 

di classificazione (Tassonomia) delle attività ecosostenibili in grado di creare un linguaggio comune 

per gli investitori nell’ambito di progetti e attività economiche che debbano avere effetti positivi 

significativi sul clima e sull'ambiente. 

Tale regolamento è stato introdotto al fine di contribuire al raggiungimento della neutralità climatica 

dell'UE entro il 2050 come disposto dall’ Accordo di Parigi (Green Deal europeo). 

Lo stesso Regolamento definisce anche 6 obiettivi ambientali: 

a) la mitigazione dei cambiamenti climatici; 

b) l’adattamento ai cambiamenti climatici; 

c) l’uso sostenibile e la protezione delle acque e delle risorse marine; 

d) la transizione verso un’economia circolare; 

e) la prevenzione e la riduzione dell’inquinamento; 

f) la protezione e il ripristino della biodiversità e degli ecosistemi 

 
In base all’art. 3 del Reg. (UE) 2020/852, al fine di stabilire il grado di ecosostenibilità di un investimento 

e di una riforma, compresi quelli inclusi nei Piani Nazionali di Ripresa e Resilienza (PNRR), un’attività  

economica è considerata ecosostenibile se: 

a) contribuisce in modo sostanziale al raggiungimento di uno o più dei 6 obiettivi ambientali 
In particolare: 
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 alla mitigazione dei cambiamenti climatici, se porta a significative emissioni di gas serra 

(GHG); 

 all'adattamento ai cambiamenti climatici, se determina un maggiore impatto negativo del 

clima attuale e futuro, sull'attività stessa o sulle persone, sulla natura o sui beni; 

 all'uso sostenibile o alla protezione delle risorse idriche e marine, se è dannosa per il buono 

stato dei corpi idrici (superficiali, sotterranei  o  marini)  determinandone  il  loro 

deterioramento qualitativo o la riduzione del potenziale ecologico; 

 all'economia circolare, inclusa la prevenzione, il riutilizzo ed il riciclaggio dei rifiuti, se porta a 

significative inefficienze nell'utilizzo di materiali recuperati o riciclati, ad incrementi nell'uso 

diretto o indiretto di risorse naturali, all’incremento significativo di rifiuti, al loro incenerimento 

o smaltimento, causando danni ambientali significativi a lungo termine; 

 alla prevenzione e riduzione dell'inquinamento, se determina un aumento delle emissioni di 

inquinanti nell'aria, nell'acqua o nel suolo; 

 alla protezione e al ripristino di biodiversità e degli ecosistemi, se è dannosa per le buone 

condizioni e resilienza degli ecosistemi o per lo stato di conservazione degli habitat e delle 

specie, comprese quelle di interesse per l'Unione europea. 

b) è svolta nel rispetto delle garanzie minime di salvaguardia previste all’articolo 18 (diritti umani e  

del lavoro) 

c) è conforme ai criteri di vaglio tecnico fissati dalla Commissione. 

 

3 VERIFICA DEI CRITERI AMBIENTALI MINIMI 

 

3.1 SPECIFICHE TECNICHE PER I PRODOTTI DA COSTRUZIONE (CAPITOLO 2.5) 

I criteri contenuti in questo capitolo sono obbligatori in base a quanto previsto dall’art 34 del decreto  

legislativo 18 aprile 2016 n. 50. 

Nel capitolato speciale di appalto del progetto esecutivo sono riportate le specifiche tecniche e i 

relativi mezzi di prova. 

Per i prodotti da costruzione dotati di norma armonizzata, devono essere rese le dichiarazioni di  

prestazione (DoP) in accordo con il regolamento prodotti da costruzione 9 marzo 2011, n. 305 ed il 

decreto legislativo 16 giugno 2017 n. 106. 

Ove nei singoli criteri contenuti in questo capitolo si preveda l’uso di materiali provenienti da processi 

di recupero, riciclo, o costituiti da sottoprodotti, si fa riferimento alle definizioni previste dal decreto 

legislativo 3 aprile 2006 n. 152 «Norme in materia ambientale», così come integrato dal decreto 

legislativo 3 dicembre 2010 n. 205 ed alle specifiche procedure di cui al decreto del Presidente della 

Repubblica 13 giugno 2017 n. 120. 

Il valore percentuale del contenuto di materia riciclata ovvero recuperata ovvero di sottoprodotti, 

indicato nei seguenti criteri, è dimostrato tramite una delle seguenti opzioni, producendo il relativo 

certificato nel quale sia chiaramente riportato il numero dello stesso, il valore percentuale richiesto, 

il nome del prodotto certificato, le date di rilascio e di scadenza: 

1. una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 

15804 e alla norma UNI EN ISO 14025, quali ad esempio lo schema internazionale 

EPD© o EPDItaly©, con indicazione della percentuale di materiale riciclato  ovvero  

recuperato ovvero di sottoprodotti, specificandone la metodologia di calcolo; 

2. certificazione “ReMade in Italy®” con indicazione in etichetta della percentuale di 

materiale riciclato ovvero di sottoprodotto; 

3. marchio “Plastica seconda vita” con indicazione della percentuale di materiale riciclato 
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sul certificato. 

4. per i prodotti in PVC, una certificazione di prodotto basata sui criteri 4.1 “Use of recycled 

PVC” e 4.2 “Use of PVC by-product”, del marchio VinylPlus Product Label, con attestato 

della specifica fornitura; 

5. una certificazione di prodotto, basata sulla tracciabilità dei materiali e sul bilancio di  

massa, rilasciata da un organismo di valutazione della conformità, con l’indicazione della 

percentuale di materiale riciclato ovvero recuperato ovvero di sottoprodotti. 

6. una certificazione di prodotto, rilasciata da un Organismo di valutazione della 

conformità, in conformità alla prassi UNI/PdR 88 "Requisiti di verifica del contenuto di 

riciclato e/o recuperato e/o sottoprodotto, presente nei prodotti", qualora il materiale 

rientri nel campo di applicazione di tale prassi. 

Sono fatte salve le asseverzioni ambientali auto-dichiarate, conformi alla norma UNI EN ISO 

14021, validate da un organismo di valutazione della conformità, in corso di validità alla data di 

entrata in vigore del presente documento e fino alla scadenza della convalida stessa. 

I mezzi di prova della conformità qui indicati sono presentati dall’appaltatore al direttore dei lavori 

per le necessarie verifiche prima dell’accettazione dei materiali in cantiere. 

 
3.1.1 EMISSIONI NEGLI AMBIENTI CONFINANTI (CRITERIO 2.5.1) 

 
3.1.1.1 REQUISITO 

Le categorie di materiali elencate di seguito rispettano le prescrizioni  sui  limiti di emissione esposti 

nella successiva tabella: 

a. pitture e vernici per interni; 

b. adesivi e sigillanti; 

c. rivestimenti interni (escluse le piastrelle di ceramica e i laterizi); 

d. pannelli di finitura interni (comprensivi di eventuali isolanti a vista); 

e. controsoffitti; 

f. schermi al vapore sintetici per la protezione interna del pacchetto di isolamento. 

 
 

Limite di emissione (μg/m³) a 28 giorni 

Benzene Tricloroetilene (trielina) di-2- 

etilesilftalato (DEHP) Dibutilftalato (DBP) 

1 (per ogni sostanza)  

COV totali 1500 

Formaldeide <60 

Acetaldeide <300 

Toluene <450 

Tetracloroetilene <350 

Xilene <300 

1,2,4-Trimetilbenzene <1500 

1,4-diclorobenzene <90 

Etilbenzene <1000 

2-Butossietanolo <1500 

Stirene <350 
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3.1.1.2 VERIFICA 

3.1.1.3  

Ai fini della verifica di questo criterio, il progetto prevede l’utilizzo di prodotti rispondenti ai CAM,  

paragrafo 2.3.5.5 di cui al decreto MATTM 11-10-2017 Criteri ambientali minimi, ovvero paragrafo 

2.5.1 di cui al decreto MITE 23-06-2022 Criteri Ambientali Minimi. 

In fase di approvvigionamento, l’appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza al criterio tramite 

la documentazione tecnica che ne dimostri il rispetto e che dovrà essere presentata alla stazione 

appaltante in fase di esecuzione dei lavori. 

La determinazione delle emissioni avviene in conformità alla norma UNI EN 16516 o UNI EN ISO 16000- 

9. 

Per qualunque metodo di prova o norma da utilizzare, si applicano i seguenti minimi fattori di carico 

considerando 0,5 ricambi d’aria per ora (a parità di ricambi d'aria, potranno essere utilizzati fattori di 

carico superiori): 

1,0 m2/m3 per le pareti 

0,4 m2/m3 per pavimenti o soffitto 

0,05 m2/m3 per piccole superfici, ad esempio porte; 0,07 m2/m3 per le finestre; 

0,007 m2/m3 per superfici molto limitate, per esempio sigillanti. 

Per le pitture e le vernici, il periodo di pre-condizionamento, prima dell’inserimento in camera di 

emissione, è di 3 giorni. 

Per dimostrare la conformità sull’emissione di DBP e DEHP potranno essere utilizzati metodi alternativi 

di campionamento ed analisi (materiali con contenuti di DBP e DEHP inferiori a 1 mg/kg, limite di  

rilevabilità strumentale, sono considerati conformi al requisito di emissione a 28 giorni. Il contenuto di 

DBP e DEHP su prodotti liquidi o in pasta è determinato dopo il periodo di indurimento o essiccazione 

a 20±10°C, come da scheda tecnica del prodotto). 

La dimostrazione del rispetto di questo criterio può avvenire tramite la presentazione di rapporti di  

prova rilasciati da laboratori accreditati e accompagnati da un documento che faccia esplicito 

riferimento alla conformità rispetto al presente criterio. In alternativa potranno essere utilizzati prodotti  

dotati di una etichetta o certificazione tra le seguenti: 

 AgBB (Germania) 

 Blue Angel nelle specifiche: RAL UZ 113/120/128/132 (Germania) 

 Eco INSTITUT-Label (Germania) 

 EMICODE EC1/EC1+ (GEV) (Germania) 

 Indoor Air Comfort di Eurofins (Belgio) 

 Indoor Air Comfort Gold di Eurofins (Belgio) 

 M1 Emission Classification of Building Materials (Finlandia) 

 CATAS quality award (CQA) CAM edilizia (Italia) 

 CATAS quality award Plus (CQA) CAM edilizia Plus (Italia) 

 Cosmob Qualitas Praemium - INDOOR HI-QUALITY Standard (Italia) 

 Cosmob Qualitas Praemium - INDOOR HI-QUALITY Plus (Italia) 

 
3.1.1.4 ELABORATI PROGETTUALI DI RIFERIMENTO 

  Computo Metrico Estimativo  

 Elenco Prezzi Unitari  
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3.1.3 ACCIAIO (CRITERIO 2.5.4) 
 

3.1.3.1 REQUISITO 

Per gli usi strutturali è utilizzato acciaio prodotto con un contenuto minimo di materia recuperata, 

ovvero riciclata, ovvero di sottoprodotti, inteso come somma delle tre frazioni, come di seguito 

specificato: 

 acciaio da forno elettrico non legato, contenuto minimo pari al 75%. 

 acciaio da forno elettrico legato, contenuto minimo pari al 60%; 

 acciaio da ciclo integrale, contenuto minimo pari al 12%. 
 

Per gli usi non strutturali è utilizzato acciaio prodotto con un contenuto minimo di materie riciclate 

ovvero recuperate ovvero di sottoprodotti come di seguito specificato: 

 acciaio da forno elettrico non legato, contenuto minimo pari al 65%; 

 acciaio da forno elettrico legato, contenuto minimo pari al 60%; 

 acciaio da ciclo integrale, contenuto minimo pari al 12%. 

Con il termine “acciaio da forno elettrico legato” si intendono gli “acciai inossidabili” e gli “altri acciai 

legati” ai sensi della norma tecnica UNI EN 10020, e gli “acciai alto legati da EAF” ai sensi del 

Regolamento delegato (UE) 2019/331 della Commissione. Le percentuali indicate si intendono come 

somma dei contributi dati dalle singole frazioni utilizzate. 

3.1.3.2 VERIFICA 

In fase di approvvigionamento l’appaltatore dovrà accertarsi alla corrispondenza del criterio. La 

percentuale di materia riciclata deve essere dimostrata tramite una delle seguenti opzioni: 

 Dichiarazione ambientale di prodotto di tipo III (EPD) conforme alla norma UNI  EN 15804  e 

alla norma ISO 14025; 

 Una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che 

attesti il contenuto riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa; 

 Una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che 

attesti il contenuto riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa che consiste nella 

verifica di una dichiarazione ambientale autodichiarata, conforme alla norma ISO 14021. 

 

3.2 SPECIFICHE TECNICHE PROGETTUALI RELATIVE AL CANTIERE (CAPITOLO 2.6) 

 
3.2.1 PRESTAZIONI AMBIENTALI DEL CANTIERE (CRITERIO 2.6.1) 

 
3.2.1.1 REQUISITO 

Le attività di preparazione e conduzione del cantiere prevedono le seguenti azioni: 

a. individuazione delle possibili criticità legate all’impatto nell’area di cantiere e alle emissioni 

di inquinanti sull’ambiente circostante, e delle misure previste per la loro eliminazione o 

riduzione. 

b. definizione delle misure da adottare per la protezione delle risorse naturali, paesistiche e 

storico- culturali presenti nell’area del cantiere quali la recinzione e protezione degli ambiti 

interessati da fossi e torrenti (fasce ripariali) e da filari o altre formazioni vegetazionali  

autoctone. Qualora l’area di cantiere ricada in siti tutelati ai sensi delle norme del piano 

paesistico si applicano le misure previste; 

c. rimozione delle specie arboree e arbustive alloctone invasive (in particolare, Ailanthus 

altissima e Robinia pseudoacacia), comprese radici e ceppaie. Per l’individuazione delle  
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specie alloctone si dovrà fare riferimento alla “Watch-list della flora alloctona d’Italia” 

(Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, Carlo Blasi, Francesca Pretto 

& Laura Celesti-Grapow); 

d. protezione delle specie arboree e arbustive autoctone. Gli alberi nel cantiere devono essere 

protetti con materiali idonei, per escludere danni alle radici, al tronco e alla chioma. Non è 

ammesso usare gli alberi per l’infissione di chiodi, appoggi e per l’installazione di corpi  

illuminanti, cavi elettrici etc.; 

e. disposizione dei depositi di materiali di cantiere non in prossimità delle preesistenze arboree 

e arbustive autoctone (è garantita almeno una fascia di rispetto di dieci metri); 

f. definizione delle misure adottate per aumentare l’efficienza nell’uso dell’energia nel cantiere 

e per minimizzare le emissioni di inquinanti e gas climalteranti, con particolare riferimento 

all’uso di tecnologie a basso impatto ambientale (lampade a scarica di gas a basso 

consumo energetico o a led, generatori di corrente eco-diesel con silenziatore, pannelli solari 

per l’acqua calda ecc.); 

g. fermo restando l’elaborazione di una valutazione previsionale di impatto acustico ai sensi  

della legge 26 ottobre 1995, n. 447, “Legge quadro sull'inquinamento acustico”, definizione  

di misure per l’abbattimento del rumore e delle vibrazioni, dovute alle operazioni di scavo, di 

carico e scarico dei materiali, di taglio dei materiali, di impasto del cemento e di disarmo 

ecc, e l’eventuale installazione di schermature/coperture antirumore (fisse o mobili) nelle 

aree più critiche e nelle aree di lavorazione più rumorose, con particolare riferimento alla 

disponibilità ad utilizzare gruppi elettrogeni super silenziati e compressori a ridotta emissione 

acustica; 

h. definizione delle misure per l’abbattimento delle emissioni gassose inquinanti con riferimento 

alle attività di lavoro delle macchine operatrici e da cantiere che saranno impiegate, 

tenendo conto delle “fasi minime impiegabili”: fase III A minimo a decorrere da gennaio 

2022. Fase IV minimo a decorrere dal gennaio 2024 e la V dal gennaio 2026 (le fasi dei 

motori per macchine mobili non stradali sono definite dal regolamento UE 1628/2016 

modificato dal regolamento UE 2020/1040); 

i. definizione delle misure atte a garantire il risparmio idrico e la gestione delle acque reflue nel 

cantiere e l’uso delle acque piovane e quelle di lavorazione degli inerti, prevedendo 

opportune reti di drenaggio e scarico delle acque; 

j. definizione delle misure per l’abbattimento delle polveri e fumi anche attraverso periodici 

interventi di irrorazione delle aree di lavorazione con l’acqua o altre tecniche di 

contenimento del fenomeno del sollevamento della polvere; 

k. definizione delle misure per garantire la protezione del suolo e del sottosuolo, impedendo la 

diminuzione di materia organica, il calo della biodiversità nei diversi strati, la contaminazione 

locale o diffusa, la salinizzazione, l’erosione etc., anche attraverso la verifica continua degli  

sversamenti accidentali di sostanze e materiali inquinanti e la previsione dei relativi interventi 

di estrazione e smaltimento del suolo contaminato; 

l. definizione delle misure a tutela delle acque superficiali e sotterranee, quali 

l’impermeabilizzazione di eventuali aree di deposito temporaneo di rifiuti non inerti e 

depurazione delle acque di dilavamento prima di essere convogliate verso i recapiti idrici  

finali; 

m. definizione delle misure idonee per ridurre l’impatto visivo del cantiere, anche attraverso 

schermature e sistemazione a verde, soprattutto in presenza di abitazioni contigue e habitat 

con presenza di specie particolarmente sensibili alla presenza umana; 
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n. misure per realizzare la demolizione selettiva individuando gli spazi per la raccolta dei  

materiali da avviare a preparazione per il riutilizzo, recupero e riciclo; 

o. misure per implementare la raccolta differenziata nel cantiere (imballaggi, rifiuti pericolosi e 

speciali etc.) individuando le aree da adibire a deposito temporaneo, gli spazi 

opportunamente attrezzati (con idonei cassonetti/contenitori carrellabili opportunamente 

etichettati per la raccolta differenziata etc.). 

3.2.1.2 VERIFICA 

La verifica di questi requisiti è soddisfatta. Per maggiori dettagli si rimanda alle indicazioni contenute 

nel Piano di Sicurezza e coordinamento. 

 
 

3.2.2 DEMOLIZIONE SELETTIVA, RECUPERO E RICICLO (CRITERIO 2.6.2) 
 

3.2.2.1 REQUISITO 

Fermo restando il rispetto di tutte le norme vigenti, la demolizione degli edifici viene eseguita in modo 

da massimizzare il recupero delle diverse frazioni di materiale. Nei casi di ristrutturazione, 

manutenzione e demolizione, il progetto prevede, a tal fine, che, almeno il 70% in peso dei rifiuti non 

pericolosi generati in cantiere, ed escludendo gli scavi, venga avviato a operazioni di preparazione 

per il riutilizzo, riciclaggio o altre operazioni di recupero, secondo la gerarchia di gestione dei rifiuti di 

cui all’art. 179 del decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152. 

Il progetto stima la quota parte di rifiuti che potrà essere avviato a preparazione per il riutilizzo, 

riciclaggio o altre operazioni di recupero. 

A tal fine può essere fatto riferimento ai seguenti documenti: “Orientamenti per le verifiche dei rifiuti 

prima dei lavori di demolizione e di ristrutturazione degli edifici” della Commissione Europea, 2018;  

raccomandazioni del Sistema nazionale della Protezione dell'Ambiente (SNPA) “Criteri ed indirizzi 

tecnici condivisi per il recupero dei rifiuti inerti” del 2016; UNI/PdR 75 “Decostruzione selettiva – 

Metodologia per la decostruzione selettiva e il recupero dei rifiuti in un’ottica di economia circolare”. 

Tale stima include le seguenti: 

a. valutazione delle caratteristiche  dell’edificio; 

b. individuazione e valutazione dei rischi connessi a eventuali rifiuti pericolosi e alle emissioni che 

possono sorgere durante la demolizione; 

c. stima delle quantità di rifiuti che saranno prodotti con ripartizione tra le diverse frazioni di 

materiale; 

d. stima della percentuale di rifiuti da avviare a preparazione per il riutilizzo e a riciclo, rispetto 

al totale dei rifiuti prodotti, sulla base dei sistemi di selezione proposti per il processo di 

demolizione; 

Alla luce di tale stima, il progetto comprende le valutazioni e le previsioni riguardo a: 

a. rimozione dei rifiuti, materiali o componenti pericolosi; 

b. rimozione dei rifiuti, materiali o componenti riutilizzabili, riciclabili e recuperabili. 

In caso di edifici storici per fare la valutazione del materiale da demolire o recuperare è 

fondamentale effettuare preliminarmente una campagna di analisi conoscitiva dell’edificio e dei  

materiali costitutivi per determinarne, tipologia, epoca e stato di conservazione. 

Il progetto individua le seguenti categorie di rifiuti: 

 rifiuti suddivisi per frazioni monomateriali (codici EER 170101, 170102, 170103, 170201, 170202, 

170203, 170401, 170402, 170403, 170404, 170405, 170406, 170504, 170604, 170802) da avviare 

a operazioni di preparazione per il riutilizzo, impiegati nello stesso cantiere oppure, ove non 
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fosse possibile, impiegati in altri cantieri; 

 rifiuti suddivisi per frazioni monomateriali (codici EER 170101, 170102, 170103, 170201, 170202, 

170203, 170401, 170402, 170403, 170404, 170405, 170406, 170504, 170604, 170802) da avviare 

a operazioni di riciclo o ad altre forme di recupero; 

 le frazioni miste di inerti e rifiuti (codice EER 170107 e 170904) derivanti dalle demolizioni di 

opere per le quali non è possibile lo smontaggio e la demolizione selettiva, che sono avviati  

ad impianti per la produzione di aggregati riciclati. 

In considerazione del fatto che, in fase di demolizione selettiva, potrebbero rinvenirsi categorie di 

rifiuti differenti da quelle indicate (dovute ai diversi sistemi costruttivi e materiali ovvero componenti 

impiegati nell’edificio), è sempre suggerita l’adozione di tutte le precauzioni e gli accorgimenti atti  

ad avviare il maggior quantitativo di materiali non pericolosi a riciclo e ad altre operazioni di 

recupero. 

3.2.2.2 VERIFICA 

Di seguito si riporta la tabella con le categorie di materiali da demolire, potenzialmente riciclabili  

secondo le quantità indicate: 

 
DEMOLIZIONI QUANTITÀ PESO 

SPECIFICO 

PESO TOTALE RICICLABILE / 

RIUTILIZZABILE 

RIFIUTI, MATERIALI O 

COMPONENTI PERICOLOSI 

Non previsti    

RIFIUTI, MATERIALIO 

COMPONENTI RIUTILIZZABILI, 

RICICLABILI E RECUPERABILI 

    

Porte ascensore Acciao inox 7 (sette) 80,00   kg 560   kg Si 

Lastre di pietra levigata 
(Marmo) 

198x0.20x2x7=5,54 
0.80*0.20x7= 1.12 

58,00 Kg 2 cm sp. 386,50 kg Si 

Argano  motore ascensore 1 (uno) 150 150 kg Si 

Metalli Vari vano tecnico  200 200 kg Si 

Quadro elettrico 1 (uno)  80 kg NO 

Rifiuti misti da demolizioni   300 kg No 

TOT.   1576.50 kg  

TOT RIC.   1196.50 kg  

 
TOT NON RIC.   380  kg  

 

La verifica richiesta riguarda che almeno il 70% peso/peso dei materiali provenienti da demolizione 

sia avviato a operazioni di preparazione per il riutilizzo, recupero o riciclaggio: 

a) Peso totale dei materiali demoliti = 1576.50 kg 

b) Peso totale materiali riciclabili o riutilizzabili  = 1196.50 kg 

c) Verifica b/a = 75 % > 70% VERIFICATO 

 
La corretta attuazione del criterio in esame riguarda soprattutto la fase di esecuzione, per la quale 

si prescrive che l’impresa dovrà: 

 Ottemperare all’obbligo di selezionare i rifiuti prodotti al fine del loro corretto smaltimento,  

avviandoli al recupero, qualora non sia possibile conferendoli nelle apposite discariche 

autorizzate, così come previsto dal Computo Metrico Estimativo, elaborato del progetto 
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esecutivo. 

 Curare che le aree di deposito provvisorio di rifiuti non inerti siano opportunamente 

impermeabilizzate e le acque di dilavamento siano depurate prima di essere convogliate 

verso i recapiti idrici finali. 

 

4 NORMATIVA DI RIFERIMENTO 

La principale normativa comunitaria applicabile è: 

 Delegated Act C(2021) 2800 - Regolamento Delegato Della Commissione del 4.6.2021 che integra il 

regolamento (UE) 2020/852 del Parlamento europeo e del Consiglio fissando i criteri di vaglio tecnico 

che consentono di determinare a quali condizioni si possa considerare che un'attività economica 

contribuisce in modo sostanziale alla mitigazione dei cambiamenti climatici o all'adattamento ai 

cambiamenti climatici e se non arreca un danno significativo a nessun altro obiettivo ambientale 

 EWL (European Water Label) Regolamento (CE) N. 1907/2006 concernente la registrazione, la 

valutazione, l'autorizzazione e la restrizione delle sostanze chimiche (REACH), che istituisce un'agenzia 

europea per le sostanze chimiche, 

 Direttiva 2008/98/CE relativa ai rifiuti e che abroga alcune direttive 

Le disposizioni nazionali relative a tale attività sono allineate ai principi comunitari, in quanto: 

 D.M. 26/6/2015 Applicazione delle metodologie di calcolo delle prestazioni energetiche e definizione 

delle prescrizioni e dei requisiti minimi degli edifici (cd. “requisiti minimi”); 

 Decreto Legislativo 19 agosto 2005, n. 192, Attuazione della direttiva (UE) 2018/844, che modifica la 

direttiva 2010/31/UE sulla prestazione energetica nell'edilizia e la direttiva 2012/27/UE sull'efficienza 

energetica, della direttiva 2010/31/UE, sulla prestazione energetica nell'edilizia, e della direttiva 

2002/91/CE relativa al rendimento energetico nell'edilizia; 

 Dpr 16 aprile 2013, n. 75 Regolamento recante disciplina dei criteri di accreditamento per assicurare 

la qualificazione e l'indipendenza degli esperti e degli organismi a cui affidare la certificazione 

energetica degli edifici; 

 Affidamento servizi energetici per gli edifici, servizio di illuminazione e forza motrice, servizio di 

riscaldamento/raffrescamento (approvato con DM 7 marzo 2012, in G.U. n.74 del 28 marzo 2012) 

 Decreto ministeriale 23-06-2022 n. 256 e ss.m.i, Criteri ambientali minimi per l’affidamento di servizi di 

progettazione e lavori per la nuova costruzione, ristrutturazione e manutenzione di edifici pubblici”. 

 Decreto Legislativo 14 luglio 2020, n. 73. Attuazione della direttiva (UE) 2018/2002 che modifica la 

direttiva 2012/27/UE sull’efficienza energetica; 

 Decreto Legislativo 10 giugno 2020, n. 48 Attuazione della direttiva (UE) 2018/844 del Parlamento 

europeo e del Consiglio, del 30 maggio 2018, che modifica la direttiva 2010/31/UE sulla prestazione 

energetica nell'edilizia e la direttiva 2012/27/UE sull'efficienza energetica 

 D.lgs. Decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 Norme in materia ambientale (“testo unico  ambientale”) 

 Decreto legislativo 3 marzo 2011, n.28 Attuazione della direttiva 2009/28/CE sulla promozione dell'uso 

dell'energia da fonti rinnovabili, recante modifica e successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE 

e 2003/30/CE, Artico 11 Obbligo di integrazione delle fonti rinnovabili negli edifici di nuova costruzione 

e negli edifici esistenti sottoposti a ristrutturazioni rilevanti 

 Decreto Legislativo 387/2003 recante “Attuazione della direttiva 2001/77/CE relativa alla promozione 

dell'energia elettrica prodotta da fonti energetiche rinnovabili nel mercato interno dell'elettricità 

 


